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TERRORE
IN YEMEN

L’agguato a dieci giorni
dall’inizio di una massiccia
offensiva delle forze 
di sicurezza nel Sud

Il gruppo islamista: feriti
nell’Ovest tre esperti
americani. Ma
l’ambasciata Usa nega
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Battaglia per Assad anche a Beirut: due vittime

Beirut: la zona degli scontri (Ap)

DAMASCO. Una calma carica di
tensione è tornata ieri nell’ovest
di Beirut, dove durante la notte
due persone sono morte in
scontri tra sostenitori e
oppositori libanesi del regime
siriano in seguito all’uccisione
avvenuta domenica nel nord del
Paese dello sceicco Ahmed Abdul
Wahed, ucciso ad un posto di
blocco dell’esercito nella provincia
di Akkar con un suo aiutante,
Mohammad Hussein Merheb,
mentre si recava ad una
manifestazione del movimento Al
Mustaqbal (Futuro), su posizioni
anti-siriane. Le maggiori forze
politiche libanesi hanno chiamato
alla calma per evitare che il Paese,
teatro di una guerra civile durata
dal 1975 al 1990, venga risucchiato
nella spirale della violenza in Siria,

che ancora esercita una forte
influenza in Libano. Gli scontri
avvenuti durante la notte a Beirut
nel quartiere di Tariq al Jedideh
hanno visto fronteggiarsi militanti
di Al Mustaqbal, contrari al regime
siriano, e di Al Tayyar al Arabi,
anch’esso movimento sunnita ma
favorevole al presidente Assad. La
settimana scorsa una decina di
persone era morta a Tripoli, nel
nord del Libano, in scontri tra
milizie di sostenitori e oppositori
del regime siriano. Sempre ieri, a
cinque giorni dall’attacco a Idlib in
Siria, dove venne colpita un’auto
degli osservatori Onu, anche ieri i
berretti blu si sono ritrovati
nuovamente nel mirino dei lealisti.
Una bomba è esplosa in mattinata
a Duma, nei sobborghi di
Damasco, a 150 metri di distanza

da un convoglio nel quale si
trovava il capo degli osservatori, il
generale norvegese Robert Mood,
senza causare danni. Testimoni
hanno riferito che il veicolo sul
quale viaggiava il generale si era
fermato ad un posto di blocco
quando l’ordigno è esploso in una
stradina adiacente. L’auto è riuscita
ad allontanarsi velocemente. Nel
resto del Paese si contano almeno
39 morti, stando ai conteggi degli
attivisti. Trentaquattro le vittime
nella sola Surane, nella regione di
Hama (centro), con almeno tre
bambini uccisi nel corso di nuovi
bombardamenti delle forze siriane.
Anche la capitale si è svegliata ieri
sotto i colpi delle armi da fuoco.
Nuovi scontri sono infatti
scoppiati nel quartiere di Kafar
Susse alle prime luci dell’alba. 

Domenica notte gli scontri 
nella capitale libanese
Bomba sfiora un convoglio 
dell’Onu a Damasco

Le diocesi statunitensi denunciano Obama:
no alla legge che impone di pagare gli aborti
NEW YORK. Alla fine è scattata la
denuncia. Tutte le diocesi, scuole e
associazioni cattoliche americane,
comprese università di peso come
l’ateneo di Notre Dame, hanno ieri
citato in giudizio l’Amministrazione
Obama in 8 Stati più il District of
Columbia (Washington) contro il
mandato federale che impone a tutti i
datori di lavoro – indipendentemente dai
loro valori morali e senza concedere
eccezioni per l’obiezione di coscienza –
di offrire copertura sanitaria per il
controllo delle nascite e per l’aborto dei
propri dipendenti. La regola è una
misura applicativa della riforma sanitaria
voluta dal presidente Usa, che la
conferenza episcopale statunitense
difende per il suo tentativo di offrire
copertura sanitaria a basso costo alle
famiglie che non possono permetterselo.
I vescovi Usa hanno invece promesso

battaglia contro l’obbligo imposto al
gruppi e associazioni religiose, che hanno
definito, un «attacco senza precedenti»
alla libertà religiosa. «Abbiamo provato a
dialogare e a trovare un accordo con
l’Amministrazione e di far approvare una
nuova legge in Congresso – ha detto ieri
il cardinale Timothy M. Dolan,
arcivescovo di New York e presidente
dei vescovi Usa – ma non abbiamo
trovato nessuna soluzione. Non
molliamo. Il tempo sta per scadere e un
diritto fondamentale è messo in gioco,
quindi abbiamo deciso di appellarci ai
tribunali». 
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Il presidente Barack Obama (Ap)

Kamikaze a Sanaa: uccisi 96 soldati
Al-Qaeda rivendica: una risposta
ai crimini contro il nostro popolo
L’attentato è avvenuto durante 
le prove per una parata militare
DI PAOLO M. ALFIERI

on un attentato in grande stile, al-Qae-
da torna a squarciare la scena in Ye-
men, Paese che da tempo vede la pre-

senza sul suo territorio di gruppi islamisti. Un
soldato che nascondeva una potente quantità
di esplosivo sotto l’uniforme si è fatto saltare
in aria ieri a Sanaa in mezzo ad un battaglio-
ne dell’esercito. Decine le vittime (il bilancio
della strage è ancora incerto, ma c’è chi parla
addirittura di 96 morti) e circa trecento i feri-
ti. Le vittime erano tutti soldati intenti nelle
prove di una parata militare in programma per
oggi, in occasione del 22esimo anniversario
dell’unificazione del Paese.
L’attentato è il più violento mai avvenuto nella
capitale da quando è andato al potere, nel feb-
braio scorso, il presidente Abdrabuh Mansur Ha-
di, impegnatosi a combattere la crescente pre-
senza jihadista nella regione. Un portavoce del
ministero dell’Interno ha detto che l’attacco «ha
la firma di al-Qaeda» e che la parata di oggi si
terrà ugualmente. Con un messaggio diffuso sui
forum jihadisti su Internet, il gruppo Ansar al-
Sharia, che fa capo ad al-Qaeda, ha rivendicato
l’attentato sostenendo che «è stato una risposta
ai crimini della sicurezza yemenita contro il no-
stro popolo da quando è iniziata la rivoluzione
contro Ali Abdullah Saleh», l’ex presidente ye-
menita. Il gruppo terrorista ha quindi minac-
ciato altri attentati a Sanaa se le autorità non in-
terromperanno la campagna militare nel sud
contro gli islamisti. «Le nostre forze armate sa-
ranno più dure e determinate nella lotta ai ter-
roristi», ha però risposto il presidente Hadi.
Nel luogo della tragedia, piazza Sabeen, a due
passi dal palazzo presidenziale, erano presenti
il ministro della Difesa, Mohammed Ahmed

Nasser, e il capo di Stato maggiore, Ali al Ashual,
entrambi rimasti illesi. È probabile che fossero
proprio loro l’obiettivo principale dell’agguato.
L’attentato kamikaze è avvenuto dieci giorni do-
po l’inizio di una massiccia offensiva contro al-
Qaeda sferrata nella provincia meridionale di
Abyan, dove i jihadisti hanno preso il controllo
di una serie di città. Un’offensiva cominciata al-
l’indomani dell’annuncio della Casa Bianca di
aver sventato un complotto di al-Qaeda nella
regione contro un aereo di linea americano. E
l’attentato – che arriva poco dopo la visita a Sa-
naa, la scorsa settimana, di John O. Brennan, il
consigliere per l’antiterrorismo dell’ammini-
strazione Obama, e i ripetuti attacchi di droni
statunitensi nell’area – sembra essere proprio
un messaggio rivolto alle autorità.
Del resto, il diffondersi del controllo jihadista
nello Yemen meridionale è elemento di grave
imbarazzo per il governo yemenita e fonte co-
stante di preoccupazione per gli Stati Uniti ma
anche per l’Arabia Saudita, prossima ad ospita-
re a Riad gli «Amici dello Yemen», un gruppo di
Paesi donatori.
Sempre ieri al-Qaeda ha annunciato di aver
attaccato degli esperti americani a Hodeida,
nell’ovest dello Yemen, ma l’ambasciata ame-
ricana a Sanaa ha smentito la presenza di tali
esperti nella città. Il gruppo terrorista ha af-
fermato in un comunicato di aver teso un’im-
boscata a Hodeida, sul Mar Rosso, a quattro a-
mericani, consulenti che formano i guarda-
coste yemeniti. Secondo la nota i terroristi han-
no sparato a due auto che portavano gli esperti
dall’albergo al luogo di lavoro e ne hanno fe-
riti tre. Fonti locali della sicurezza hanno con-
fermato l’attacco, riferendo che solo uno de-
gli americani è stato ferito.
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I soccorsi ai feriti poco dopo l’attentato nel centro della capitale yemenita Sanaa (Reuters)

LA STRAGE DI LOCKERBIE

Sepolto Megrahi, indagato capo degli 007 libici
DA TRIPOLI

bdelbaset al-Megrahi, l’unico con-
dannato per l’attentato di Lockerbie
e rilasciato nel 2009 per motivi di sa-

lute, è stato sepolto ieri a Tripoli con tutti i
suoi segreti. La cerimonia ha avuto luogo in
modo molto discreto nel cimitero di Za-
ghouani, nel quartiere di Janzour, alla pre-
senza di qualche decina di familiari e alcuni
giornalisti. Meghrai è morto domenica nella
sua casa: aveva 60 anni ed era da tempo ma-
lato di cancro. L’uomo era stato condannato
nel 2001 all’ergastolo per il suo coinvolgi-

mento nell’esplosione del Boeing 747 della
Pan-Am nei pressi di Lockerbie, in Scozia, che
aveva provocato la morte di 270 persone nel
1988. La verità sul terribile attentato, però, è
ancora sconosciuta. Anzi alcuni arrivano per-
fino a sostenere che l’ex ufficiale dei servizi li-
bici fosse innocente. La morte di Megrahi
dunque, non chiude il caso. Anzi in questo
modo i segreti di Megrahi restano senza ri-
sposta. Intanto, sempre ieri, Abdullah al-Se-
nussi, l’ex capo degli 007 libici durante il re-
gime di  Gheddafi, è stato incriminato Mau-
ritania per ingresso illegale nel Paese. L’uo-
mo era stato arrestato due mesi fa.
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AL VIA STRETTA
SUI CRISTIANI:
«SCHEDATI
TUTTI I FEDELI»
Tutti i cittadini iraniani
di fede cristiana
dovranno essere
schedati. È quanto
avrebbe comunicato il
ministero
dell’intelligence della
Repubblica islamica
alle chiese cristiane
presenti sul territorio
nazionale, secondo
quanto riporta il sito
dei cristiani iraniani
“MohabbatNews”. Il
sito spiega che le
autorità ecclesiastiche,
su pressione
governativa, durante le
cerimonie religiose
svolte nelle chiese in
Iran, avrebbero
chiesto ai fedeli di
compilare alcune
schede da consegnare
poi all’intelligence.
L’iniziativa rientra
nella strategia indicata
dalla Guida suprema,
l’ayatollah Ali
Khamenei, per il
contrasto al crescente
fenomeno delle
conversioni dall’islam
ad altre religioni. Lo
scorso anno è
scattato il divieto per
diverse chiese di
Teheran di celebrare
la messa in lingua farsi.
Secondo
“MohabbatNews”, le
restrizioni governative
hanno provocato la
nascita di numerose
chiese clandestine sul
territorio iraniano.


